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*Corriere Italiano. – N. 1 (11 maggio 1864)-23 febbraio 1865. – Firenze : [s.n., 1864-1865]. – 1 volume. ((Bisettimanale.

Il *corriere italiano : giornale politico, letterario, quotidiano. - Anno 1, n. 1 (giugno 1865)-anno 43, n. 151 (maggio 1907). - Firenze : [s.n., 1865]-1907. - 43 volumi ; 46 cm. - UM10010295
Copia digitale 1887-1888

Soggetto: Giornali – Firenze – 1865-1907

Informazioni storico-bibliografiche
Il Corriere Italiano fu un quotidiano italiano fondato a Firenze nel 1865. Fu edito fino al 1907.
Storia. Nel 1865, Firenze, nuova capitale d'Italia, divenne il centro della politica italiana. L'imprenditore lombardo Antonio Civelli, già editore del foglio milanese La Lombardia, decise di fondarvi un giornale. Rilevò una testata che aveva chiuso in febbraio, e ne fece un quotidiano politico. Chiamò alla direzione Giuseppe Augusto Cesana, giornalista anch'egli milanese, che aveva fondato una gazzetta a Torino. Il quotidiano si schierò con i democratici. Nel 1866 durante la terza guerra d'indipendenza, il Corriere raggiunse la tiratura, per quei tempi considerevole, di venticinquemila copie.
Direttori
· Giuseppe Augusto Cesana (1865-1869)
· Emilio Biraghi (1869-1889)
· Luigi Bertelli (1889)
Firme. La critica teatrale nei primi anni fu tenuta da Enrico Montazio, cui seguì, dopo il 1890, Enrico Corradini. Lavorò nel quotidiano fiorentino come impiegato d'amministrazione Luigi Cesana, il figlio di Giuseppe Augusto, che nel 1878 fondò a Roma Il Messaggero. https://it.wikipedia.org/wiki/Corriere_Italiano_(1865-1907). 

Tra i quotidiani fiorentini vicini alla Sinistra costituzionale, va ricordato «Il Corriere italiano», fondato da Giuseppe Augusto Cesana e da Cesare Correnti il 14 gennaio 1865. Il giornale, grazie ai suoi toni irriverenti, ma anche alla serietà delle sue denunce e al rigore e alla tempestività della sua informazione, ottenne un notevole successo editoriale, raggiungendo durante la Terza guerra d’indipendenza la stratosferica tiratura di 25.000 copie (quando la tiratura media di un quotidiano politico dell’epoca si aggirava sulle 3-4.000 copie). Tale successo, tuttavia, fu molto effimero, anche a causa di una serie di defezioni, che privarono il giornale dei suoi migliori collaboratori e, dal maggio 1869, dello stesso direttore Cesana. Una vicenda risalente proprio al 1869 appare emblematica dell’attenzione con cui tale testata fu vigilata e temuta dagli organismi politici e di controllo. Il 10 dicembre di quell’anno uno zelante cittadino inviò una dura lettera di denuncia all’Ufficio di questura della Camera dei deputati, invitando il suo vicepresidente a querelare il giornale fiorentino (o a chiedere al procuratore del Re di «procedere d’ufficio»), per via della pubblicazione, sulla sua terza pagina, di una espressione di evidente tono derisorio all’indirizzo dell’assemblea di Montecitorio («A cominciare dalla Camera che spesso ti pare una taverna di ubbriachi»). La vicenda non meriterebbe uno spazio specifico, se non fosse per una circostanza piuttosto significativa. Nemmeno tre mesi dopo la lettera in og getto, quando il giornalista emilio Biraghi, a nome del direttore del suo giornale, chiese l’autorizzazione ad accedere alla tribuna dei giornalisti, si vide negare recisamente la richiesta (sebbene nella replica della direzione del giornale fiorentino – presa dall’ansia di autogiustificazione e sorpresa al punto da descrivere come «inesplicabile», «singolare» e frutto di un «accidentale equivoco» quella decisione – si mettesse in evidenza come gli inviati del giornale non avessero mai «commesso atto di irriverenza» verso la stessa Camera dei deputati). L’episodio offre l’occasione per accennare brevemente anche alle attività di controllo – e di più o meno diretta censura – ai danni della stampa messi in atto in quegli anni soprattutto da parte del ministero dell’Interno. Interventi che, dopo il trasferimento di capitale a Firenze, lungi dall’affievolirsi, tesero anzi a intensificarsi. emblematica appare una lettera inviata il 16 ottobre 1869 al re Vittorio Emanuele II dal ministro degli Interni Luigi Ferraris, in cui il rappresentante del governo fece significativamente notare al sovrano che, nonostante spettasse proprio a lui la gestione dei «fondi segreti» per finanziare in maniera occulta la stampa16, era rimasto l’unico, tra i ministri, a non avere un giornale alle proprie «dipendenze»17. Mauro Forno, I giornali di Firenze Capitale: una rassegna, p.205
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